
di DAVIDE DALL’OMBRA
MILANO-ROVERETO

«È
un’opportunità per non
proseguire nella più fre-
quentementeadottatacen-
soria latenza che, forse, ha
significatoanchediffusain-

capacità di elaborazione del trauma e
un’acritica rimozione di fattori ereditari
chehanno fatto perdere di vista pure la pos-
sibilità di una più autentica coscienza euro-
pea in riferimento all’idea di modernità».

Una mostra in due sedi come quella dedi-
cataaMargheritaSarfatti (1880-1961)daisti-
tuzioniitalianediprimopiano,ilMartdiRo-
vereto – in incipit, il direttore Gianfranco
Maraniello – e il Museo del ’900 di Milano,
ha il suo primo calibro d’interesse proprio
nell’opportunitàenecessitàdeltemacheaf-
fronta.Ingiococ’èlastessafunzionedelMu-
seo, se non, addirittura, la supremazia
dell’arte sulle sue intenzioni. Raccontare la
vicenda umana e culturale della fondatrice
del movimento «Novecento» significa fare i
conti con la sua relazione, anche sentimen-
tale, con Benito Mussolini, attestare l’ade-
sione,piùomenopartecipata,deisingoliar-
tisti al fascismo e soppesare caratteri e ri-
schi di una matrice nazionalistica che guar-
da al passato. Nell’avvicinarci al centenario
didistanzadaglianniconsiderati inmostra,
ci si prepara a testare, inevitabilmente,
quanta ideologia sia decantata sotto iponti,
decenniodopodecennio,rafforzandoilsen-
timento di necessità di difendere le verità
storiche, ricercandole senza sosta, nel col-
lettivoappannarsidellamemoria, cheacco-
muna non solo le ultimissime generazioni.

Una ricca famiglia ebraica
Noncapitaspessodivedereunamostraidea-
ta in due sedi, in città distanti centinaia di
chilometri,mailtemachiamavaincausadi-
rettamente i due musei, che possiedono al-
cunedellepiù importantioperedegliartisti
che la Sarfatti promosse con la sua militan-
za critica, oltre che unici fondi documenta-
ri, la sua biblioteca d’arte e l’archivio perso-
nale.AMilanocisiconcentra,così,sullemo-
stre nazionali e a Rovereto sulle numerose
promosse all’estero dall’attività febbrile
dell’ideologa.

La vita della Sarfatti ha tutti gli elementi
utili a una fiction in due puntate su Rai 1. Fi-
gliadiunaricca famigliaebraicaveneziana,
grazieallaqualepotéfrequentarepersonali-
tàcomeD’AnnunziooFogazzaro,Margheri-
taGrassininonmancadidistinguersiperin-
telligenza e conoscenza delle lingue fin dal-
la tenera età. Ebrea, non praticante, si con-
verte al cattolicesimo, sposando a 18 anni
l’avvocato Cesare Sarfatti, da cui attinge co-
gnome e sostegno necessari per far fronte a
unavita incui non mancarono profondino-
didisofferenza:dalsuicidiodella sorella,al-
lamortedelfigliodiciassettenne,partitovo-
lontario e ucciso sull’altopiano di Asiago
(1918), fino all’esilio volontario in Brasile
nel 1938 per la promulgazione delle leggi
razziali, e alla morte ad Auschwitz di un’al-
tra sorella. 

L’arrivo a Milano, nel 1902, coincide con
l’avvio della sua collaborazione con la rivi-
sta diretta da Ersilia Bronzini

«L’Unione femminile», impegno reiterato
dieci dopo, con il sostegno a «La difesa delle
lavoratrici», periodico fondato e diretto da
AnnaKuliscioff. Il1912èl’annodelcortocir-
cuitoemotivo-culturalepiùimportantedel-
la sua vita. Incontrato nella redazione
de «l’Avanti!»,percui laSarfatticuravalaru-
brica d’arte e di cui lui sarebbe diventato a
breve il direttore, Benito Mussolini fu suo
compagnodi lotta socialista prima, amante
poi ed errore da ripudiare, in fine. Spetta al-
laSarfatti,del resto, lastesuradiunodei tas-

selli fondamentali dell’agiografia mussoli-
niana, la biografiaDux, pubblicata in prima
battuta in inglese (1925), ma anche un più
articolatosostegnoallapropagandadella fi-
gura del dittatore all’estero. La funzione ag-
gregatrice da cui nacque «Novecento» ebbe
il suo epicentro nel salottoSarfatti, diventa-
to,inbrevetempo,snodochiaveperlacultu-
ra, non solo di regime, a Milano, frequenta-
to dai futuristi come da Medardo
Rosso o Arturo Martini. La Sarfatti diventò
una delle donne più influenti della cultura

italianae,l’elencodellepersonalitàdicuiin-
crociòdestinieculturesiallungadaGugliel-
mo Marconi ad Ada Negri, passando per Co-
co Chanel, Elsa Schiaparelli, André Chastel
o Bernard Berenson. Una storia di passione
e successo che, come spesso accade, si bru-
ciò in pochi anni.

LapromozioneartisticaoperatadallaSar-
fatti si organizzò a tappe serrate; con i pro-
pri articoli portò alla ribalta nazionale il
gruppo che si stava coagulando a Milano e
configurando nella sua idea critica come il
nuovo volto della pittura italiana. Sono gli
anni in cui si consolidano le dinamiche del
moderno «sistema dell’arte» che vede coin-
volti critici, galleristi, artisti, pubblico bor-
ghese e giornalisti.

In un articolo del 1922 la Sarfatti annun-
ciailgruppo«Novecento»einomisonoquel-
li di Mario Sironi, Anselmo Bucci, Leonardo
Dudreville, Piero Marussig, Achille Funi,
Emilio Malerba e Ubaldo Oppi, «quasi tutti i
migliori, insomma, del manipolo di avan-
guardia, il quale, qui a Milano, prepara con
vigile amore, e indefessa fatica le sorti avve-
nire dell’arte italiana». Una compagine non
ingessata,caratterizzatadadefezionienuo-
viingressi,chenonmutarono,tuttavia, lali-
neageneraledelsuoprogetto.Neisuoiscrit-
ti, rintracciavain lorola«sincerità», il «sacri-
ficiodell’orpello», la «rinunzia all’effetto fa-
cile,eperciòpiùpiacevole»,esaltandone«so-
brietà e limitazione». L’arte aveva per Mar-
gherita una funzione alta, non di svago ma
di trasmissione di valori, cui contribuiva la
stesurasaldadelle forme, la soliditàclassica
ma non classicista: una «moderna classici-
tà», insomma, capace di rivivere il passato
senzaretorica, inunaricerca della «piùvera
delle verità, la bellezza». L’«armonia espres-
siva» si opponeva allora alla «cruda espres-
sione», inun«idealediconcretezzaedisem-
plicità, limpidità nella forma e compostez-
za nella concezione».

1923alla Galleria Pesaro,Milano
È dell’anno seguente, 1923, l’inaugurazio-
neallamilaneseGalleriaPesarodellaprima
mostradiartistidi«Novecento»,allapresen-
za del neo presidente del Consiglio Benito
Mussolini.DopolapartecipazioneallaBien-
nalidiVenezianel1924conunasaladei«Sei
pittori di Novecento», nel 1926 il gruppo
cambia nome, aggiungendo la specifica na-
zionale.LaprimamostradelmovimentoNo-
vecento Italiano inaugura alPalazzo della Per-
manente di Milano, ancora alla presenza di
Mussolini, con grande riscontro sulla stam-
pa, e segna il momento di massima parteci-
pazione del regime alla configurazione sar-
fattiana, portando a numerose acquisizioni
da parte dei musei pubblici di Milano e Ro-
ma, oltre che dallo stesso Mussolini. Seguo-
noanniincuilaSarfattipromuoveunaserie
di mostre all’estero, in Europa e Sudameri-
ca, nel tentativo di internazionalizzare l’ar-
te italiana.

Nel 1929, la Seconda Mostra del Nove-
cento Italiano segna tuttavia l’inizio della
fine. Il regime e lo stesso Mussolini si allon-
tanano dalla Sarfatti, messa in disparte
dall’emergere delle mostre del Sindacato
Fascista,della Triennale– dal ’23 a Monza e
dal ’33 a Milano – e della Quadriennale ro-
mana, nata nel 1927. In quel 1929, il Duce
le scrive una durissima lettera, intimando-
ledinonsostenere nei suoi scritti unacoin-
cidenza tra «Novecento» e arte fascista e ir-
ridendo la sua pretesa di ipotecare l’intero
secolo, affidando quel nome alla compagi-
ne dei suoi artisti.

Leduemostrechericostruisconoora l’ar-
ticolata vicenda (fino al 24 febbraio) metto-
no al centro le opere, lasciando al visitatore
il giudizio su liceità e grandezza del pensie-
rodellaSarfatti.Ècosìche,mentreFeliceCa-
sorati suona una nota talmente alta da la-
sciarsi difficilmente assimilare a un gruppo
di qualsiasi genere, alcuni artisti rinfresca-
no il percorso stupendo i meno adusi al ge-
nere, come accade almeno con Anselmo
Bucci a Milano e Mario Tozzi a Rovereto.
Uscendo, lamente vaa due immaginicorre-
latechesi riescesoloagiustapporreaquelle
appenaviste.Laprimaèilrigettoche,di«No-
vecento», avrebbe compiuto dieci anni do-
po il Realismo, con le ferite del Ventennio
negli occhi, brandendo il dolore della Guer-
rainunamanoePicassonell’altra.Lasecon-
da è la fortuna di questi artisti oggi, con il
2019 alle porte, quando Morlotti, Guttuso o
Cassinari faticano a mantenere il posto che
meritano,mentreMorandieCasoratitorna-
no a star benissimo in un salotto mini-
mal-concettuale dal design internazionale.
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Mario Tozzi,Mattutino,
Milano, Museo del ’900;
in alto a sin., Mario Sironi,
Ritratto di Margherita
Sarfatti , coll. privata,
deposito presso
la Collezione Peggy
Guggenheim, Venezia

Modernaclassicità
inunbuiocrinale

AMilano,Museodel ’900,
e aRovereto,Mart,
l’accidentata vicenda
diMargherita Sarfatti,
tra fascismoeneo-stile

arte
del ventennio

Amante, poi ripudiata, diMussolini (fino all’esilio), indicòuna via
di uscita dalleAvanguardie: armonia, concretezza, semplicità
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